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" In nomine domini dei Salvatoris 
nostri ihesu christi imperante domino 
nostro basilio magno imperatore anno 
sexagesimo: sed et Constantino frater 
eius magno imperatore anno 
quinquagesimo septimo: die vicesima 
mensis nobembrii indictione tertia 
neapoli: Certum est nos stephano filio 
quondam ursi qui nominatur ara . . . no 
et maria hoc est iugalium abitatoribus 
autem in loco qui vocatur pumilianum 
foris arcora dudum aqueductus: a 
presenti die promtissima voluntate 
venumdedimus et tradidimus vobis 
domino pancrati venerabili igumeno 
monasterii sanctorum sergii et bachii qui 
nunc congregatus est in monasterio 
sanctorum theodori et sebastiani qui 
appellatur casapicta situm in viridiarium 
et at cuncta sancta et venerabilis vestra 
congregatione monachorum memorati 
sancti et venerabilis vestri monasterii: 
sed nos memoratis iugalium summus 
omminibus de memorato sancto vestro 
monasterio: idest integra una petia de 
terra nostra que nominatur at illu biniale 
posita in memorato loco pumilianum: 
una cum arvoribus et introitum suum et 
omnibus sivi pertinentibus: quod sunt 
per passi modia dua et medium at 
passum ferreum sancte neapolitane 
ecclesie: sicuti et quomodo nobis 
obbenit per chartula comparationis 
nostra membranis tres quas nobis exinde 
fecit facere filio quondam leoni becrano 
cum voluntate maria coniugi sua: quem 
vero ipsa chartula in presenti apud vos 
remisimus pro vestra et de vestri posteri 
defensionem: Coherente sivi ab uno 
latere terra guiselgari de memorato loco: 
et de alio latere terra  memorati sancti 
vestri monasterii cui nos omminibus 
summus: de uno capite terra ursi filio . . . 
. . . . . . . . . . . . : et de alio capite terra 

" Nel nome del Signore Dio Salvatore 
nostro Gesù Cristo, nel sessantesimo anno 
di impero del signore nostro Basilio grande 
imperatore ma anche nel cinquantesimo 
settimo anno di Costantino suo fratello 
grande imperatore, nel giorno ventesimo 
del mese di novembre, terza indizione, 
neapoli. Certo é che noi Stefano, figlio del 
fu Urso detto ara . . . no, e Maria, cioé 
coniugi, abitanti inoltre nel luogo chiamato 
pumilianum foris arcora già 
dell’acquedotto, dal giorno presente con 
prontissima volontà abbiamo venduto e 
consegnato a voi domino Pancrazio, 
venerabile egùmeno del monastero dei 
santi Sergio e Bacco che ora é congregato 
nel monastero dei santi Teodoro e 
Sebastiano chiamato casapicta sito in 
viridiarium, e a tutta la vostra santa e 
venerabile congregazione di monaci del 
predetto vostro santo e venerabile 
monastero, ma noi anzidetti coniugi siamo 
uomini dell’anzidetto vostro santo 
monastero, per intero un pezzo di terra 
nostra detta at illu biniale sito nel predetto 
luogo pumilianum, con gli alberi ed il suo 
ingresso e con tutte le cose ad esso 
pertinenti, che sono per passi due moggia e 
mezzo secondo il passo ferreo della santa 
chiesa neapolitane, come e nel modo in 
cui a noi pervenne per nostro atto di 
acquisto in pergamena che a noi dunque 
fece fare il figlio del fu Leone becrano con 
la volontà di Maria coniuge sua, il quale 
atto invero in presente abbiamo consegnato 
a voi per difesa vostra e dei vostri posteri. 
Confinante ad esso da un lato la terra di 
Guiselgaro del predetto luogo, e dall’altro 
lato la terra del predetto vostro santo 
monastero di cui noi siamo uomini, da un 
capo la terra di Urso, figlio . . . . . . . . . . . . . 
. ., e dall’altro capo la terra di Gurto del 
predetto luogo. Di cui dunque niente a noi 
rimase o riservammo né, che non accadam 



gurti de memorato loco: de qua nichil 
nobis exinde aliquod remansit aut 
reservavimus nec in alienas cuiusque 
personas quod absit commisimus aut iam 
committimus potestatem: set a presenti 
die et deinceps prenominata vestra 
integra petia de vestra terra que 
nominatur biniale posita in memorato 
loco pumilianum una cum arvoribus et 
introitum suum et omnibus sivi 
pertinentibus et sicuti vobis illos per 
memoratas coherentias exegregavimus 
sicud superius legitur a nobis vobis sit 
venumdatum et traditum in vestra 
vestrisque: posteris sint potestate queque 
exinde facere volueritis liberum semper 
abeatis potestatem: et neque a nobis 
memorato stephano et maria hoc est 
iugalium neque a nostris heredibus nec a 
nobis personis summissis nullo tempore 
numquam vos memorato domino 
pancrati venerabili igumeno aut 
memorata sancta vestra congregatione 
memorati sancti vestri monasterii cui nos 
omminibus summus aut posteris vestris 
quod absit abeatis exinde aliquando 
quacumque requisitionem aut molestia 
per nullun modum nec per summissas 
personas a nunc et in perpetuis 
temporibus: insuper omni tempore nos et 
heredibus nostris vobis  vestrisque 
posteris et in memorato sancto et 
venerabili vestro monasterio exinde ab 
omnis ommines omnique personis in 
omnibus antestare et defensare 
debeamus:  hostendentes vos et posteris 
vestris nobis nostrisque heredibus 
memorata chartula que superius apud 
vos remisimus at relegendum et fine 
faciendum ubique necessum abuerimus 
et sic vobis vestrisque posteris illos 
antestare et defensare debeamus: propter 
quod exinde accepimus a vobis in 
presenti idest auri tari quindecim sicut 
inter nobis combenit: si autem nos aut 
heredibus nostris aliter fecerimus de his 
omnibus memoratis per quobis modum 

affidammo o affidiamo ora in potere di 
qualsiasi altra persona, ma dal giorno 
presente e d’ora innanzi il predetto integro 
vostro pezzo di terra vostra detta biniale 
sito nell’anzidetto luogo pumilianum, con 
gli alberi e il suo ingresso e con tutte le 
cose ad esso pertinenti e come a voi ho 
comunicato per gli anzidetti confini, come 
sopra si legge, da noi a voi sia venduto e 
consegnato e in voi e nei vostri posteri sia 
dunque la potestà di farne quel che vorrete 
e sempre ne abbiare libera facoltà. E né da 
noi predetti Stefano e Maria, cioé coniugi, 
né dai nostri eredi né da persone a noi 
subordinate in nessun tempo mai voi 
predetto domino Pancrazio venerabile 
egùmeno o l’anzidetta vostra santa 
congregazione del suddetto vostro santo 
monastero di cui noi siamo uomini o i 
vostri posteri, che non accada, abbiate 
dunque mai qualsiasi richiesta o molestia 
in nessun modo né tramite persone 
subordinate da ora e in perpetuo. Inoltre in 
ogni tempo noi e i nostri eredi dobbiamo 
pertanto sostenere e difendere ciò in tutto 
per voi e per i vostri posteri e per il 
predetto vostro santo e venerabile 
monastero da tutti gli uomini e da ogni 
persona, se voi e i vostri posteri presentate 
a noi e ai nostri eredi il predetto atto che 
sopra vi abbiamo consegnato per rileggerlo 
e per conseguire il fine dove avessimo 
necessità e così dobbiamo sostenerlo e 
difendere per voi e per i vostri posteri per 
ciò che dunque abbiamo accettato da voi in 
presente, vale a dite quindici tareni d’oro, 
come fu tra noi convenuto. Se poi noi o i 
nostri eredi diversamente facessimo di 
tutte queste cose menzionate in qualsiasi 
modo o tramite persone subordinate, allora 
noi e i nostri eredi paghiamo come 
ammenda a voi ed ai vostri posteri dodici 
solidi aurei di Bisanzio e questo atto di 
vendita, come sopra si legge, sia ferma, 
scritta per mano del tabulario Sergio per 
l’anzidetta terza indizione. " Questo è il 
segno " della mano dei predetti coniugi 



aut summissas personas tunc 
componimus nos et heredibus nostris 
vobis vestrisque posteris auri solidos 
duodecim bytianteos et ec chartula 
venditionis ut super legitur sit firma 
scripta per manus sergii tabularii per 
memorata tertia indictione " hoc signum 
" manus memoratis iugalium quod ego 
pro eis subscripsi et memoratos tari 
traditos bidi " 

" ego ioannes filius domini petri testi 
subscripsi et suprascripti tari traditos 
bidi " 

" ego petrus filius domini gregorii 
testi subscripsi et suprascripti tari 
traditos bidi " 

" ego iohannes filius domini cesarii 
testi  subscripsi et suprascripti tari 
traditos bidi " 

" Ego sergius tabularius complevi et 
absolvi per memorata tertia indictione " 

che io per loro sottoscrissi e i predetti 
tareni vidi consegnati. " 

" Io Giovanni, figlio di domino Pietro, 
come teste sottoscrissi e i suddetti tareni 
vidi consegnati. " 

" Io Pietro, figlio di domino Gregorio, 
come teste sottoscrissi e i suddetti tareni 
vidi consegnati. " 

" Io Giovanni, figlio di domino 
Cesario, come teste sottoscrissi e i suddetti 
tareni vidi consegnati. " 

" Io tabulario Sergio completai e 
perfezionai per l’anzidetta terza indizione. 
" 

 


